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to. La parte originale sfoggia una pelu-
ria sopraffina dove, dai corti baffi, trape-
la un tenue sorriso, proprio dello stile del
soprannominato scultore Vulca. Quella
del lato rifatto presenta, invece, una pe-
luria alquanto grossolana che cancella e
avvolge l'originario fascinoso sorriso,
mentre un'altra grossolana peluria
spunta dalle labbra
inferiori, che all'ori-
gine non aveva e che
si addice piuttosto a
persone di età molto
avanzata.

Visioniamo altre
due foto riportanti il
volto del medesimo
Bronzo, risalenti a
prima e dopo il tratta-
mento (volume I - ta-
vola VI e volume II - ta-
vole B). All'origine il
guerriero aveva il na-
so largo e semi-
schiacciato, oggi si
presenta affilato e ret-
to alla greca ed estre-
mamente levigato, in
contrasto con l'arti-
stica ed integrale na-
turalezza di tutto il
corpo del guerriero.
Le sopracciglia erano
rette, oggi sono ad ar-
co. Aveva il labbro superiore screpolato,
oggi appare tumefatto e senza alcuna
anatomia fisica. Le gote, dapprima, as-
sumevano due fossette provocate dall'o-
riginario sorriso,oggi risultanoappiat-
tite. L'originale capigliatura, come la
barba, ostentava una naturale peluria fi-
nissima - oggi quella peluria si trasfor-
ma in grossi e superficiali 'cordoni' levi-
gati.

Come si spiega questo paradossale
cambiamento fisico? La risposta va ri-
cercata in due concordate ragioni. La
prima è specificata nello stesso Bolletti-
no Speciale d'Arte, dove è anche riporta-
to un divario cronologico di busti e sta-

tue ellenici, segno che i tecnici addetti al
restauro si siano basati su queste pre-
sunte imitazioni senza prendere in con-
siderazione quelle relative al nostro pa-
trimonio italo-etrusco-calabro, che da
noiabbonda oltremisura.La secondari-
sposta va ricercata nell'Opera Omnia del
Vasari, ove il grande critico specifica

l'impossibilità di restau-
rare statue bronzee.Se si
vuole rifare un braccio
danneggiato, lo si stacca
dal resto del corpo, lo si fa
fondere in uno stampo
uguale e successivamen-
te lo si riattacca. E' acca-
duto lo stesso ai nostri
Bronzi? Non è dato a me
indagare oltre! E' suffi-
ciente l'attestazione illu-
strata nel Bollettino
d'Arte summenzionato.

E' un dovere interro-
garsi su questa presunta
trasformazione e sul per-
ché di quel perduto sorri-
so che emanava dalle
sembianze italo-calabre
dei nostri guerrieri di
Riace. Sorriso che da so-
lo testimoniava la prova
e l'alone di quella passata
e splendida prosperità
culturale di Calabria, là

dove presero spunto le prime grandi cit-
tà mediterranee di Lokroi-Rhegium e
Medmas-Hipponion, città artefici della
futura Unità d'Italia.

Di pari passo, dopo queste tangibili at-
testazioni, riporto alcune sprovvedute
prese di posizione di terzi, che ledono la
patria potestà italo-calabra dei Bronzi.

I Bronzi, da semplici soldati operai di
modesta fisionomia calabra, come sopra
ho fatto notare, con il restauro vengono
tramutati in goffe maschere elleniche,
con l'aggiunta della ricorrente falsità
che essi erano, i condottieri di nome Te-
deo e Anfiarao, ai quali, per le loro vitto-
riosegesta, sonostatededicate duedelle
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La terra estratta durante il restauro ha identificato la provenienza

Le statue da Argo al culto
di FRANCESCO ARILLOTTA*

IL RECENTE intervento del pro-
fessore Giuseppe Roma, sulle pa-
gine di questo stesso giornale,
sul sempre affascinante tema dei
'Bronzi di Riace',sulla loro nasci-
ta, sul loro rapporto con Riace e
con il culto praticato in quel cen-
tro ai santi Cosma e Damiano, ha
dimostrato che gli sforzi da più
parti compiuti, per svelare i mi-
steri che circondano queste ecce-
zionali statue,stanno portandoa
risultati largamente positivi.

Il luogo di nascita.
Laterra difusione estrattadal-

le due opere durante il restauro
del 1979, e le consequenziali ri-
cerche sulla sua provenienza, ha
consentito di identificare, sem-
bra in maniera definitiva, l'area
nella quale esse furono realizza-
te: la città peloponnesiaca di Ar-
go.

Ora, sidà il caso chelo scrittore
greco Pausania, nel secondo libro
della sua Periegesi della Grecia,
redatta tra il 160 e il 177 d. C., af-
fermi di aver visto proprio nell'a-
gorà di Argo una struttura mo-
numentale, innalzata a ricordo
del mitico Polinice e dei sei guer-
rieri argivi, con i quali egli aveva
cercato invanodi conquistareTe-
be una generazione prima della
guerra di Troia, nonché dei loro
rispettivi figli - gli 'epìgoni' - che
invece, dieci anni dopo, riusciro-
no nell'impresa, riscattando così
la morte dei padri. Essa compren-
deva quattordici statue, disposte
a semicerchio, ricostruita ideal-
mente dal prof. Paolo Moreno sulla base del-
la raffigurazione proprio di quel monu-
mento, presente su un vaso greco del V seco-
lo a.C., scoperto nella necropoli di Spina.

Non è conosciuta la materia di cui le sta-
tue di Argo erano fatte; ma, per motivi che
sarebbe qui troppo lungo esporre, sono por-
tato a pensare che le rappresentazioni sta-
tuarie dei sette guerrieri e dei loro sette figli
fossero: le prime in bronzo e le seconde in
marmo; ed esposte in maniera alternata: un
padre in bronzo e suo figlio in marmo.

- Non va dimenticato che Argo, nel V seco-
lo, cioè nel periododi suo massimo splendo-
re, fu centro artistico assai importante, spe-
cialmente per la plastica in bronzo e in pie-
tra.

Il luogo del ritrovamento.
Sempre il professore Roma, sulla base dei

rilievi sottomarini condotti dal compianto
prof. Nino Lamboglia nel 1973, valuta che
le due statue non siano state 'gettate' fra gli
scogli di Porticello di Riace ma accurata-
mente 'posate', quasi per conservarle per
un momento successivo. E dice bene. Per-
ché qui ritorna, con stupefacente concor-
danza ai fatti, il culto a Cosma e Damiano, i
due fratelli medici arabi, intensamente pra-
ticato, com'è ben noto, proprio a Riace.

La tradizione riacese, infatti, narra che
un certo giorno, che potrebbe essere collo-
cato verso l'anno 1100, epoca in cui il culto è
documentalmente attestato, due uomini 'u-
scirono' dal mare di Porticello. Essi dichia-
rarono, al pastorello che aveva assistito sbi-
gottito alla scena, di essere, appunto, i santi
Cosma e Damiano, e di volere eretta una
chiesa per loro. Quando gli abitanti del vil-
laggio 'bizantino' di Riace, avvertiti dell'e-
vento mirabile, arrivarono sulla spiaggia,
non trovarono più i due uomini, ma due sta-
tue. Interpretando nel modopiù consono il
messaggio riferito dal pastorello, costrui-
rono subito una chiesa, e vi sistemarono le
statue. Però, i vicini abitanti di Stignano -
villaggio, questo, diromano-imperiale me-
moria - avanzarono forti pretese sulla defi-
nitiva sistemazione delle raffigurazioni dei
'Santi', e la diatriba fuspinta fino allo scon-
tro sanguinoso. Sempre la tradizione riace-

se continuadicendo che,essendosi giuntia
tanto, nottetempo, le due statue, misterio-
samente, sparirono.

L'interpretazione più ovvia di questo pas-
saggio è che le due statue furono restituite
al mare. Ma, seguendo l'acuta osservazione
del prof. Roma, esse non furono 'buttate',
bensì 'deposte' nel luogo dove, nove secoli
più tardi, Mariottini le avrebbe ritrovate.

Qui arrivati, va ricordato un particolare
dell'agiografia di Cosma - o, come preferi-
scono chiamarlo i Riacesi, 'Cosimo' - e Da-
miano. Essi sono definiti, dal culto ufficia-
le, anche 'anargiri' cioè 'senza argento', per-
ché rifiutavano qualunque ricompensa per
le loro miracolose prestazioni sanitarie. Ac-
cadde,però,racconta la lorobiografia,che,
un certo giorno, Damiano accettò, da una
povera donna che Egli aveva guarito dei
suoi mali, un dono. La cosa non fu affatto
gradita da Cosma che, sdegnato con il fra-
tello, chiese ai suoi discepoli che Damiano
non fosse mai seppellito accanto a lui. So-
pravvenuto il martirio per decollazione, i
fedeli, nell'accingersi a dare ai due corpi
pietosa sepoltura, ricordando le parole di
Cosma, cercavano per Damiano un posto di-
verso in cui tumularlo. A quel punto, però,
avvenne un fatto eclatante: uno dei cam-
melli cheerano stati impiegatiper traspor-
tare le sacre spoglie, parlò, e raccontò che in
effetti Damiano non aveva infranto l'impe-
gno, maaveva solo accettato ilpiccolo rega-
lo che la donna gli aveva offerto, per non
umiliarla. Avvenne così che i due fratelli eb-
bero sepoltura contigua.

Può ipotizzarsi che questo passo della
tradizione cultuale siastato tenuto presen-
teanche daiRiacesidelXII secolo,quando,
resisicontoche nonlepotevanoconservare
nellachiesa cheavevanocostruito per loro,
'deposero' proprio una accanto all'altra, su-
pine, le due statue, fra gli scogli, immagina-
ti a difesa?

Riacesi, che poi, con lo scorrere dei secoli,
non hanno più ricordato il vero motivo per il
quale, a maggio, si va con le reliquie dei San-
ti in quello specifico tratto della costa. Ria-
cesi che, per novecento anni, non hanno im-
maginato che, sotto la chiglia della barca

che portava le reliquie in quel bre-
ve specchio d'acqua, c'erano le
due statue. Riacesi che hanno
sempre saputo, però, che quello
era il punto giusto nel quale cer-
care ilmistico rapportocon i loro
Santi Patroni.

Il ritrovamento.
Se tutto quanto precede trova

credito, cadono allora anche le
diatribe sull'effettiva 'consisten-
za' del ritrovamento.

Che cosa, effettivamente, si tro-
vò in quei giorni di agosto di tren-
tacinque anni fa, nel fondale di
Porticello di Riace? Varie sono le
storie messe in piedi sulla scoper-
ta 'moderna' dei Bronzi.

Si è parlato di più statue, più o
meno complete di accessori vari;
di vendite eccezionali; e così via
dicendo. Sulla base di queste
esternazioni, potremmo imma-
ginare - masoloper unmomenti-
no! - uno scenario come questo:
nel mare diRiace arriva Mariotti-
ni, che 'pesca' una folla di anti-
chissime statue di bronzo. Si met-
te subito in contatto con miliarda-
ri americani fortuitamente - o in-
tenzionalmente? - intenti a scor-
razzare al largo, a bordo di lus-
suosi panfili, e con essi contratta
la fornitura di bronzei accessori o
addirittura di uno e forse due
Guerrieri. Questi reperti vengo-
no imbracati e sollevati nottetem-
po, alla luce di modeste torce, per
evitare troppe luci traditrici, e
portati via di peso, senza che nes-
suno se ne accorga. Quanto alle
altre due statue, che vengono ge-
nerosamente lasciate per la gioia

del popolino, siccome sono,ancora, prezio-
samente adornate di elmi, lance e scudi, che
fanno gola agli stessi miliardari americani,
sempre nottetempo, abili sommozzatori
esperti in asportazioni di parti di statue
bronzee, scendono sott'acqua e, con la fiam-
ma ossidrica o consottilissimi seghetti, tol-
gono tutto quelloche c'è in più, lasciando le
statue'nude'.Laloro abilitàèveramenteec-
cezionale, perchè riescono, in condizioni
operative certamente non ideali, a fare in
modo che della loro truffaldina operazione
non rimanga la benché minima - anzi 'mini-
missima' - traccia!
Tanto che, fino ad
oggi, la manomis-
sione non è stata ri-
levata da nessuno,
nonostante i ricer-
cati controlli d'ogni
ordine e tipo, ripetu-
ti nel tempo, esegui-
ti su A e B...

Poiché è veramen-
te impossibile crede-
re che tutto questo
sia effettivamente accaduto, io preferisco
raccordarmi agli elementi fin qui raccolti.

Secondo tali elementi, si può ritenere che
i duebronzi, fusiad Argoed inclusinel mo-
numento degli eroi argivi esaltati dal mito
di Tebe, e solo essi così come oggi li vediamo,
finirono in acqua davanti Riace, dove una
forte mareggiata, nel XII secolo, li gettò sul-
la spiaggia. Quando ciò avvenne, furono
scambiati per le sacre immagini di Cosma e
Damiano, e, per un certo periodo di tempo,
furono fatti oggetto di culto cristiano. Im-
pedita la prosecuzione di tale culto, furono
rimessicon ognicuranello stessospecchio
di mare dal quale erano usciti. Ed in esso sa-
ranno ritrovati dopo novecento anni.

Ma altri misteri circondano ancora i no-
stri baldi Guerrieri; soprattutto: quando e
perchè finirono nelle acque dello Jonio?
Nessuno è ancora in grado di dirlo con cer-
tezza.

Forse anche per questo il fascino dei
Bronzi di Riace non conosce fine! *deputa-
zione della storia patria

Particolare di uno dei due Bronzi; nella foto grande: durante il restauro

Nel Museo Vaticano una statua avrebbe affinità con le due sculture

di NIK SPATARI

ATTENUATOSI il clamore per le circo-
stanze che seguirono nel corso degli ul-
timi anni il presunto scippo-staffetta eu-
ro-internazionale dei Bronzi, mi preme
intervenire, in veste di studioso di arti,
miti e Storia Mediterranei, al fine di dis-
sipare incongruenze edubbi eprevenire
altri colpi di scena, se ancora ci si ostina a
disconoscere l'autentica paternità italo-
calabra dei nostri alquanto discussi e
misteriosi guerrieri di Riace da me sco-
perta e resa pubblica in questi ultimi
tempi.

Perché i Bronzi costituiscono in effetti
la prova generale finalizzata a rivaluta-
re il riconoscimento - sotto l'aspetto etni-
co-antropologico e socio-culturale - della
Calabria come entità
(urbs et civitas) da cui
prese abbrivio e si di-
ramò la stessa deno-
minazione della no-
stra nazione, ricca di
storia e di riferimenti
socio-artistico-cultu -
rali che hanno dato
notevole contributo
allo sviluppo delle ci-
viltà nell'area medi-
terranea e oltre. Infat-
ti, “Da principio il no-
me Italia si applicò so-
lamente al territorio
compreso tra lo Stret-
to e l'Istmo di Santa
Eufemia e Squillace;
poi tale nome andò
diffondendosi al
Nord, finché verso il
164 a.C., già adopera-
vasi a designare tutta
la Penisola, dallo
Stretto fino alla Ma-
cra e al Rubicone” (da
un'edizione del 1905 -
“Storia dei tempi anti-
chi”pag. 167 - diCostanzo Rinardo,dot-
tore aggregato all'Università di Tori-
no).

Al tempo, l'antica Lokroi, come del re-
sto Reghion - prima dell'epoca d'oro dei
Bronzi di Riace - era già entità socio-cul-
turale abbastanza sviluppata. Entram-
be le città devono la loro fondazione a po-
polazioni scese dal Settentrione della Pe-
nisola verso la fine della metà del secon-
do millennio (1300 a. C.): all'etnia auso-
nico-laziale che fondò Lokroi e ai loro
confinanti Villanoviani (i futuri Etru-
schi) che fondarono Rhegium. Popola-
zioni che si espansero anche nelle Piane
Aspromontane e nella Vallata del Torbi-
do di Mammola-Gioiosa. E ciò avveniva
nei tempi in cui ormai si avvertiva il crol-
lo delle grandi Civiltà Orientali e Meso-

potamiche e Atene e
Roma non si erano
ancora affacciate
alla storia.

In tale contesto
storico, quello stra-
no aggettivo “ma -
gno-greco” certa -
mente non si addi-
ceva a una città ita-
lica indipendente
quale era Lokroi;
era piuttosto un epi-

teto coniato dai Romani stessi allorché la
città, dopo un millennio di assoluto do-
minio e splendore, cadde sotto la loro
giurisdizione. Infatti, al nascente impe-
ro non era gradita l'esistenza di una città
che era stata principale protagonista
della rinascita ed espansione italica e,
per ripicca, fondata dai loro antenati au-
soni-laziali. Come del resto a Cesare non
era gradita la confinante Civiltà Etru-
sca, altra interprete iniziale della cresci-
ta e dello sviluppo del settentrione d'Ita-
lia e in misura alquanto consistente del-
la stessa Calabria.

Anche Lokroi, in determinante misu-
ra, grazie agli Ausoni, divenne, nei seco-
li del periodo d'oro, una splendida città
d'avanguardia nell'arte e nelle scienze
sociali e legali, di elevatospessore cultu-
rale rispetto ai nascenti Stati greco e ro-
mano. Un città aperta a tutte le genti, con
una propria parlata (una sorta di greco
alterato, mischiato al dialetto locale e a
forme proprie del meticciato). Vi afflui-

vano immigrati da mari e monti del sud-
est e del nord-ovest. Tra questi migranti
gli Eubei-Calcidei dell'arcipelago dell'E-
geo che, ribellatisi in massa al giogo co-
loniale di Atene, chiesero asilo ai lokresi,
stringendo con loro un patto di non bel-
ligeranza (vedi archivio storico Museo
Nazionale di Reggio Calabria).

Sul fenomeno delle passate e anche
odierne migrazioni una nota dell'Istitu-
to Scientifico dell'International Geogra-
phic - analizzando uno studio condotto
sul DNA della gente calabra per indaga-
re sugli enigmi delle sue origini - pone la
Calabria al centro di un complesso in-
treccio di relazioni migratorie e di nuovi
conseguenti sostanziali connubi fra et-
nie mediterrane.

Con l'avvento delle prime arti d'avan-
guardia italo-medi-
terranee di Lokroi,
dopo i Bronzi (quello
con la lettera B realiz-
zato nell'area della
Lokride- Epizephiri,
l'altro nelle antiche
fucine della Veio
Etrusca) nacquero
all'interno della città
lokrese altre opere di
notevole fattura
creativa: la statua
della Dea Persefone
(oggi al Museo Stata-
le di Berlino); lo stu-
pendo Trono Ludovi-
si con Persefone al
bagno, la splendida
Suonatrice e il Trono
di Boston, già di pro-
prietà del Tempio del-
la Mannella, conside-
rato da eminenti stu-
diosi un gioiello del-
l'Architettura Etru-
sca (le primedue ope-
re oggi sono ai Musei
Romani e l'altra al

Museo di Boston).
Altre due opere di notevole valore sono

le statue dei Discuori a cavallo, che orna-
vano i frontali di un tempio lokrese, oggi
al Museo Nazionale di Reggio Calabria.
Opere che riflettono, con uguale conte-
nuto, misura e articolazioni anatomiche
dei cavalli dei frontespizi dei templi etru-
schi di Tarquinia, oggi al Museo dell'o-
monima città.

Ma, per tornare all'ormai finalmente
risolubile giallo dei Bronzi di Riace, si
prenda in considerazione una delle più
importanti prove tangibili che ci viene
da una vasta collezione dell'arte Etru-
sca, conservata nel Museo Vaticano. Ivi
scopriamo un terzo guerriero bronzeo
che denota familiare affinità con i due
guerrieri di Riace, e precisamente con il
Bronzo A e particolarmente dalla vita in
giù: medesimo stile, medesime articola-
zioni, medesimo movimento rotatorio a
riposo, medesimo colore bronzo-scuro.
In ambo i modelli, etrusco e calabro, si in-
dividuano il tocco personale del grande
scultore etrusco Vulca.

Nella stessa collezione vaticana figu-
rano abbozzi di fonderia: braccia, gam-
be, teste e altre particolarità anatomiche
analoghe agli arti dei nostri due Bronzi.

Dopo i testi storici e le sopracitate pro-
ve, altra rilevante dimostrazione di at-
tendibilità la offre l'edizione Serie Spe-
ciale del Bollettino d'Arte sul restauro
dei Bronzi, dell'Istituto Poligrafico e
Zecca dello Stato P. V. del 1984.

In due volumi sono illustrati le fasi di
transizione a partire dal ritrovamento
nel mare di Riace fino ai restauri di Fi-
renze, con un numero consistente di foto
e fotomontaggi.

Analizzando alcune delle tante foto
comparate del Bollettino d'Arte, scattate
prima e dopo il trattamento, riproducen-
ti i volti dei due guerrieri, si coglie un
inaspettato mutamento somatico. Nel
loro originario stato, i Bronzi ostentava-
no sembianze fisiche di modesti soldati-
operai (di connaturalità indigena), men-
tre dopo il trattamento si sono trasfor-
mati in superficiali maschere elleniche.

Un'effettiva prova di tale cambiamen-
to è attestata da un fotomontaggio ripro-
ducente la barba del Bronzo B (volume
primo - tav. XV); una barba tagliata in
due, con un lato originale e l'altro rifat-

In entrambi
i modelli
la stessa
mano?

Guerriero etrusco, conservato
nel Museo Vaticano, simile ai Bronzi

Apollo di Veio dello scultore Vulca

21 statue nel monumentale sacrario del-
l'Agorà di Tebe. I 21 blocchi, su cui pog-
giavano le statue, erano di pietra calca-
rea e non avevano la consistenza materi-
ca per poterle sostenere. Né avevano in-
cavi necessari per inserire i tasselli che
spuntavano dalla pianta dei piedi dei
guerrieri di Riace.

L'ipotesi, poi, che le statue siano state
scaricate da una nave in tempesta non
regge, in quanto esse nei fondali marini
erano perfettamente allineate l'una ac-
canto all'altra e, inoltre, erano molto di-
stanti dalla rotta di navigazione.

Una ulteriore ipotesi riguarda le di-
chiarazioni di alcuni tecnici, dopo un so-
pralluogo al Museo Nazionale di Reggio
Calabria, che insinuano che granelli di
terriccio chiaro trovati all'interno del
Bronzo B sono identici a quelli dell'Ago-
rà di Tebe o dell'Acropoli di Atene. Senza
considerare che anche il terriccio del-
l'entroterra dello Jonio di Riace-Mona-
sterace è di colore chiaro, trovandosi lo
Jonio sullo stesso trentottesimo paralle-
lo su cui si stende la Grecia.E, ancora, la
Sovrintendenza e l'Università di Ar-
cheologia di Reggio Calabria hanno sco-
perto una fonderia sullo stesso sito che
convaliderebbe l'ipotesi della fusione in
suolo italico.

C'è poi riserbosul Bronzo A, incui for-
se il terriccio di fusione era pozzolana
rossiccia del Lazio, essendo la statua di
un colore scuro, simile a quella dei Bron-
zi Etruschi e precisamente al guerriero
etrusco del Museo Vaticano.

Grazie ai Bronzi di Riace e alla dea Per-
sefone, la Calabria riconquista la sua
millenaria eredità culturale, la cui per-
duta identità fu compromessa, in passa-
ti lontani anni, da interferenze interne
ed esterne.

Il mio auspicio è che questa nostra Ter-
ra, già caposaldo della cultura italica,
possa acquisire presto con la propria ri-
trovata identità la sua dimensione non
solo euro-mediterranea ma anche plane-
taria.
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